
È UNA CORSA contro il tempo
quella che deve affrontare l’Italia.
La Corte di Strasburgo ha dato in-
fatti l’ultimatum: entro il 28 mag-
gio 2014 le condizioni delle car-
ceri italiane devono cambiare per
non rischiare una pesante san-
zione che metterebbe in ginoc-
chio il nostro Paese. Per la verità
a ottobre lo stesso presidente
della Repubblica Giorgio Napoli-
tano aveva inviato alle Camere
un lungo messaggio sollecitando
i parlamentari a trovare presto
soluzioni che garan-
tissero i diritti dei re-
clusi dopo la famosa
sentenza “Torreggia-
ni” con «il divieto di
pene e di trattamenti
disumani e degra-
danti a causa della si-
tuazione di sovraffol-
lamento carcerario». 

Il Capo dello Stato
proponeva quindi in-
terventi a tre livelli: ridurre il nu-
mero complessivo dei detenuti,
attraverso innovazioni di caratte-
re strutturale; aumentare la ca-
pienza complessiva degli Istituti
penitenziari; considerare l’esi-
genza di rimedi straordinari. Un
intervento chiaro e lucido quello
di Napolitano, ma che ha portato
molte critiche per la sua presunta
“ingerenza”. Ma il ministero della
Giustizia sta seriamente lavoran-
do e il guardasigilli Anna Maria
Cancellieri è già stata a Strasbur-
go il 5 e 6 novembre scorso «per

raccontare cosa sta facendo l’Ita-
lia» rispetto al sovraffollamento e
alle condizioni degradanti delle
carceri: si è portata a casa final-
mente stima e complimenti verso
il nostro Paese. 

«Non è solo un problema di letti,
ma di cambiamento culturale, vol-
tare pagina ed essere degni di
Beccaria», ha esordito la Cancel-
lieri intervenendo a Milano il 23
novembre scorso al convegno
promosso dalla Sesta Opera San
Fedele. «L’Italia non può farsi mi-

surare dalla qualità
delle carceri e da co-
me sono gestite» e «i
detenuti devono usci-
re a fine pena meglio
di come sono entrati».
A dirlo è la stessa Co-
stituzione che parla di
«rieducazione» dei re-
clusi. Alcune norme
sono già state appro-
vate in Parlamento e

«presto ci sarà un nuovo pacchet-
to», ha assicurato la Cancellieri. Il
ministro infatti ha promesso che
per maggio ci saranno 4500 posti
in più (12 mila entro aprile 2015),
nuovi ambienti per i colloqui con i
bambini, più lavoro, sport, istru-
zione e 8 ore d’aria per l’80% dei
detenuti, che oggi trascorrono in
cella anche 22 ore al giorno. Inol-
tre saranno ridotti i flussi di in-
gresso e garantito un accesso più
fluido alle pene alteternative al
carcere, sarà poi costituito il ga-
rante nazionale dei detenuti.   

DURANTE il recente convegno
a Milano (promosso dalla Sesta
Opera San Fedele per festeggiare
i suoi 90 anni di attività) dal tito-
lo “Più sicurezza, più gratuità,
meno carcere” è emersa ancora
una volta la necessità di puntare
sulle misure alternative al carcere
per svuotare gli istituti di pena
sovraffollati. Ma per questo oc-
corrono molti volontari. Se dietro
alle sbarre infatti il terzo settore
può contare in Italia su 10 mila
persone impegnate a titolo gra-
tuito, all’esterno i volontari sono
solo 110, di cui 20 a Milano. 

«Quando si metteranno le mani
in questo settore ci si accorgerà
che c’è un deserto», ha detto il
presidente della Sesta Opera Gui-
do Chiaretti. Eppure la collabora-
zione tra Uepe (Ufficio esecuzio-
ne penale esterna, ndr) e terzo
settore dovrebbe essere uno dei
punti cardine per svuotare le car-
ceri italiane e investire sulle pene
alternative. Tuttavia l’associazio-
ne denuncia che per ottenere
l’autorizzazione dal ministero del-
la giustizia i volontari che aveva-
no frequentato un corso di forma-
zione ad hoc hanno dovuto
aspettare più di 14 mesi e così
molti si sono dedicati ad altro. 

«Ora i tempi sono maturi per
dare dignità a chi fa volontario
fuori dai penitenziari», ha annun-
ciato Chiaretti. E se la legislazio-
ne che norma il volontariato in
carcere è vecchia (risale al 1975),
quella riferita al volontariato
esterno è di fatto inesistente. Ci
auguriamo che qualcosa possa
cambiare.

Luisa Bove

il girasole

Le novità in Italia
tra diritti e giustizia
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Più gratuità
e meno carcere!



Grazie alla vena poetica di un gruppo di
detenuti della Casa di reclusione di
Opera e alla sensibilità della fotografa
Margherita Lazzati nasce anche que-
st’anno il calendario 2014 (edito da La
Vita Felice). Da 20 anni Silvana Ceruti,
fondatrice e responsabile del Laborato-
rio di scrittura creativa, aiutata dal poe-
ta Alberto Figliolia, insegna a decine e
decine di carcerati a “tirar fuori” le loro
emozioni e a comunicarle. Sfogliando il
“calendario poetico”, si possono ammi-
rare: cieli al tramonto, turbini e fughe
di luce, vertigini di ghiaccio, la strug-
gente purezza della neve... Comunque

tutti scatti che suscitano emozioni, a
noi e - ancora prima - ai 27 partecipan-
ti al Laboratorio di Opera che hanno
voluto descrivere ciò che provavano di
fronte all’una e all’altra fotografia. In
ogni mese dell’anno si possono legge-
re infatti i diversi contributi che fanno
da corredo all’immagine. 
Il ricavato della vendita del calendario,
che può essere ordinato in tutte le li-
brerie o prenotato presso l’editore (tel.
02.20520585; info@lavitafelice.it), sa-
rà interamente devoluto per sostenere
i costi del “Laboratorio di scrittura
creativa”.

Il calendario 2014 dei detenuti di Opera

Pubblichiamo il discorso che pa-
pa Francesco ha rivolto ai cap-
pellani delle carceri italiane ri-
uniti a convegno a Roma il 23 ot-
tobre scorso. 

CARI FRATELLI, vi ringrazio, e
vorrei approfittare di questo in-
contro con voi, che lavorate nelle
carceri di tutta Italia, per far arri-
vare un saluto a tutti i detenuti.
Per favore dite che prego per loro,
li ho a cuore, prego il Signore e la
Madonna che possano superare
positivamente questo periodo dif-
ficile della loro vita. Che non si
scoraggino, non si chiudano. Voi
sapete che un giorno tutto va be-
ne, ma un altro giorno sono giù, e
quell’ondata è difficile. Il Signore
è vicino, ma dite con i gesti, con le
parole, con il cuore che il Signore
non rimane fuori, non rimane fuo-
ri dalla loro cella, non rimane fuo-
ri dalle carceri, ma è dentro, è lì.
Potete dire questo: il Signore è
dentro con loro; anche lui è un
carcerato, ancora oggi, carcerato
dei nostri egoismi, dei nostri si-
stemi, di tante ingiustizie, perché
è facile punire i più deboli, ma i
pesci grossi nuotano liberamente
nelle acque. Nessuna cella è così
isolata da escludere il Signore,

nessuna; Lui è lì, piange con loro,
lavora con loro, spera con loro; il
suo amore paterno e materno ar-
riva dappertutto. 

Prego perché ciascuno apra il
cuore a questo amore. Quando io
ricevevo una lettera di uno di loro
a Buenos Aires li visitavo, mentre
ora quando ancora mi scrivono
quelli di Buenos Aires qualche
volta li chiamo, specialmente la
domenica, faccio una chiacchie-
rata. Poi quando finisco penso:
perché lui è lì e non io che ho tan-
ti e più motivi per stare lì? Pensa-
re a questo mi fa bene: poiché le
debolezze che abbiamo sono le
stesse, perché lui è caduto e non
sono caduto io? Per me questo è

un mistero che mi fa pregare e mi
fa avvicinare ai carcerati. 

E prego anche per voi Cappella-
ni, per il vostro ministero, che non
è facile, è molto impegnativo e
molto importante, perché esprime
una delle opere di misericordia;
rende visibile la presenza del Si-
gnore nel carcere, nella cella. Voi
siete segno della vicinanza di Cri-
sto a questi fratelli che hanno bi-
sogno di speranza. Recentemente
avete parlato di una giustizia di
riconciliazione, ma anche di una
giustizia di speranza, di porte
aperte, di orizzonti. Questa non è
un’utopia, si può fare. Non è faci-
le, perché le nostre debolezze ci
sono dappertutto, anche il diavo-
lo c’è dappertutto, le tentazioni ci
sono dappertutto, ma bisogna
sempre provarci.

Vi auguro che il Signore sia
sempre con voi, vi benedica e la
Madonna vi custodisca; sempre
nella mano della Madonna, per-
ché lei è la madre di tutti voi e di
tutti loro in carcere. Vi auguro
questo, grazie! E chiediamo al
Signore che benedica voi e i vo-
stri amici e amiche delle carceri;
ma prima preghiamo la Madon-
na perché ci porti sempre verso
Gesù.

Così papa Francesco si rivolge ai cappellani delle carceri italiane

“Dite ai detenuti che il Signore 
non rimane fuori dalle loro celle”
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come “il decadimento psicofisico,
etico, le malattie e altro ancora”,
ha aggiunto Tamburino. Tuttavia,
per il capo del Dap, nelle carceri
italiane qualcosa sta cambiando.
“Stiamo attuando una apertura
negli istituti - ha spiegato -. Stia-
mo realizzando una diversa distri-
buzione del tempo con l’apertura
delle celle e stiamo lavorando per
trovare attività per riempire que-
sto tempo”. Un’apertura delle cel-
le, che secondo Tamburino, è già
una notizia positiva che fa racco-
gliere anche i primi risultati. “Ab-
biamo misurato una diminuzione
dell’autolesionismo - ha afferma-
to il capo del Dap -, un notevole
calo di casi di suicidio e una ridu-
zione dei fenomeni di aggressivi-
tà. Indicatori che quando sono co-
sì tanti significa che abbiamo im-
boccato la giusta direzione”.

Un call center per detenuti. Tra
gli aspetti positivi evidenziati da
Tamburino anche la territorializ-
zazione e le esperienze lavorati-
ve. “Abbiamo attuato una maggio-
re territorializzazione dell’esecu-
zione penale - ha aggiunto Tam-
burino -. Il Dap così com’è stato fi-
nora, non ha funzionato bene. Bi-
sogna incrementare il decentra-
mento: i provveditori sono i nostri
pilastri”. Tra le buone prassi men-

GIUSTO parlare di costi e sprechi
nell’amministrazione pubblica,
ma l’85 per cento dei fondi stan-
ziati per il carcere sono “bloccati,
ibernati e fissi nel breve termine”.
È quanto ha affermato Giovanni
Tamburino, capo del Dipartimento
dell’amministrazione penitenzia-
ria, intervenuto durante il 46°
Convegno nazionale del Coordi-
namento enti e associazioni vo-
lontariato penitenziario - Seac (cui
aderisce anche l’associazione “Il
Girasole” Onlus) , tenutosi a Roma
a novembre e dedicato ai “Costi
del carcere”. “Quello delle spese
è un argomento attuale in un mo-
mento in cui il Paese considera
l’aspetto dei costi molto rilevante
- ha affermato il capo del Dap -. I
costi sono innanzitutto economici,
ma su questo spesso ci sono dati
discordanti. Io mi attengo a quelli
ufficiali che elabora il Dap”.

I costi fissi. Un detenuto, in Ita-
lia, “costa” intorno al 100-120
euro al giorno, ha precisato Tam-
burino, ma sono dati da manipola-
re con le dovute attenzioni, so-
prattutto quando si parla di tagli.
“C’è un apparato, ci sono circa
200 istituti per 400 mila metri
quadri, abbiamo i mezzi, i veicoli e
i beni strutturali che consentono
alle strutture di funzionare e voci
fisse che non sono destinate a va-
riare nel breve periodo che inci-
dono per l’85 per cento sui 2.800
milioni di euro stanziati annual-
mente a questo settore”. Dato pro
capite, che nel caso di una ridu-
zione consistente della popolazio-
ne carceraria, quindi potrebbe
“schizzare” da un giorno all’altro.
Un incremento repentino che,
qualora dovesse verificarsi, è do-
vuto all’impossibilità “che la strut-
tura riduca in un giorno solo la
spesa della metà”.

Autolesionismo e suicidi in calo.
Tuttavia non sono solo i costi eco-
nomici, quelli che preoccupano il
Dap, ci sono anche quelli umani,

Il 46° Convegno a Roma del SEAC, cui aderisce anche “Il Girasole”

Confermato il ruolo insostituibile 
del volontariato penitenziario

zionate dal capo del Dap, anche
l’esperienza dei call center gestiti
dai detenuti. “Abbiamo eccellenti
call center gestiti dai detenuti a
Bollate, a Padova e anche a Roma
- ha aggiunto -. Si potrebbe intro-
durre un call center che raccolga
le chiamate dei detenuti stessi,
che sia addetto alle segnalazioni
proprio dei detenuti”.

Insostituibile il ruolo del volon-
tariato. Nonostante i dati positivi
snocciolati dal capo dell’ammini-
strazione penitenziaria, non man-
cano le preoccupazioni per le cri-
ticità croniche, ma l’intervento di
Tamburino in apertura del Conve-
gno Seac è “una dichiarazione di
ragionevole ottimismo - ha spie-
gato il capo del Dap -. Vi è una at-
tenzione rinnovata e maggiore di
prima rispetto a questa problema-
tica che riguarda anche il mondo
della politica e dell’informazione
pubblica. Riguarda anche l’Euro-
pa, che ci terrà d’occhio e ogni
mese vorrà sapere che succede.
Ma la realtà è ancora problemati-
ca. Non ci sarà mai un carcere
senza criticità. Dobbiamo lavorare
per ridurre il “danno”, avere qual-
cosa dove tutto vada bene è im-
pensabile. In questo contesto, il
volontariato è uno strumento pre-
zioso e insostituibile”. (ga)
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Aggiornamenti continui sul mondo carcerario

Il Girasole su Facebook

news

Da qualche tempo, giustamente,
si continua a parlare del proble-
ma del sovraffollamento carceri,
formulando le più svariate pro-
poste per risolverlo: indulto, am-
nistia, aumento arresti domici-
liari, contenimento della carce-
razione preventiva, costruzione
di nuove carceri, ecc. senza mai
venirne a capo in modo duratu-
ro. Parlando con famigliari di de-
tenuti ho ascoltato vicende che
mi fanno pensare che forse ba-
sterebbe un po’ di buon senso
per evitare certe carcerazioni e
quindi ridurre un poco il numero
di reclusi. 

Cito un caso abbastanza em-
blematico narratomi da una ma-
dre. Suo figlio  aveva commesso
alcuni anni fa, ancora minoren-
ne, un furto in un negozio, era
stato arrestato e rilasciato in at-
tesa di giudizio; a detta della ma-
dre, non ne aveva saputo più
nulla. Qualche mese fa ha pre-
sentato richiesta per non so qua-
le documento e gli è stato detto
che risultava dover scontare una
condanna di alcuni mesi, quindi
veniva subito arrestato e incar-
cerato. Aveva un lavoro e l’ha
perso, i famigliari sono avviliti ed
in difficoltà: cosa farà  quando
uscirà? Se le cose stanno così, il
fatto è assurdo! A chi giova una
carcerazione in tali condizioni?
Alla società, per la quale non
rappresentava certo un pericolo?
Allo Stato, che deve mantenerlo
in carceri già sovraffollate? Pos-
sibile che le nostre leggi non
consentano in casi del genere
soluzioni ragionevoli, non lesive
per la persona e non inutilmente
onerose per lo Stato? 

Purtroppo un fatto analogo mi
era già stato raccontato tempo
fa, per cui temo che non siano
pochi i casi di carcerazioni che
non procurano alcun beneficio
per la società, costituendo solo
inutili oneri per lo Stato, ma so-
prattutto che possono rovinare
l’esistenza di chi vi incorre,
creando potenziali soggetti di
reato. 

Pierluigi Lusona

A proposito 
di sovraffollamento...

Per sostenere le attività sociali del-
la nostra organizzazione potete de-
stinare il vostro 5 per mille con
una firma sulla dichiarazione dei
redditi e riportando il codice fiscale
dell’Associazione “Il Girasole” On-
lus che è 97451670158. Chi desi-
dera può contribuire anche attra-
verso versamento su c/c postale n.
87223442 intestato a “Associazio-
ne il Girasole onlus” oppure con
bonifico sul c/c bancario del Cre-
dito Valtellinese (Agenzia 1, Mila-
no), codice Iban: IT 60 F
0521601631 000000002413.

Come sostenere
le nostre attività sociali
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della Giustizia Anna Maria Can-
cellieri, ed è stato possibile attra-
verso la pagina di Facebook non
solo avvisare gli utenti che aderi-
scono alla pagina dove si svolge-
va il convegno e qual era il pro-
gramma prima dell’evento, ma
poche ore dopo è stato altrettanto
possibile pubblicare un articolo
con i contenuti salienti del conve-

gno e anche un video.
Come dire: la notizia
prima e dopo diretta-
mente sul vostro pc
(anche attraverso
www.associazioneil-
girasole.org).

Certo, non tutti
hanno un profilo su
Facebook, ma coloro
che vogliono avere

informazioni sul Girasole (oltre al
giornalino cartaceo e oltre al si-
to) possono trovare un aggiorna-
mento reale con la nostra pagi-
na; e a loro volta possono segna-
lare, commentare, inserire foto
attinenti al tema carcerario. Oggi
finalmente si comincia di più a
parlare di carcere, a scriverne, a
commentare... oggi più che mai è
importante essere presenti ovun-
que ci sia l’opportunità di farsi
conoscere e Facebook è certa-
mente un’opzione in più per noi
del Girasole che siamo attivi in
quest’ambito.

Simona Bellati

CHIARIAMO subito: non tutti san-
no cos’è un social network e non
c’è nulla di male! E per chi non lo
sapesse, stiamo parlando di com-
puter, di nuovi mondi digitali che
spesso alcune generazioni cono-
scono meno, ma cerchiamo di ca-
pire comunque perché ne parlia-
mo. Il social network (letteral-
mente “rete sociale”) più cono-
sciuto oggi è sicura-
mente Facebook, let-
teralmente “faccia-li-
bro” (un’idea nata
dall’annuario univer-
sitario americano):
una raccolta di profili
personali, ma anche
pagine di organizza-
zioni che permette
scambi attraverso una
rete di informazioni. In tal modo
oltre a dialoghi fra privati con tan-
to di battute, commenti etc. si pos-
sono creare anche eventi, mostra-
re foto (in gergo si dice “postare”),
ricordare calendari, avvenimenti,
segnalare articoli, link e così via.
Per questo motivo il Girasole ha
una sua pagina dedicata che tiene
aggiornati gli utenti presenti su
Facebook rispetto alle iniziative,
ma anche su tutto quanto avviene
nell’ambito carcerario. 

Vi faccio un esempio? Il 23 no-
vembre c’è stato un convegno
della Sesta Opera San Fedele cui
ha partecipato anche il ministro


